LA PEDOFILIA NEL CLERO E I SILENZI DELLA CHIESA: 
UN LIBRO DENUNCIA 



34419. ROMA-ADISTA. "É un libro che dà voce e dignità a chi ha subito abusi. Ah auguro 
che venga letto soprattutto dai sacerdoti. Da chi deve avere il coraggio di assumere una 
posizione chiara e responsabile rispetto a chi ha commesso abusi e rispetto alle vittime". 
Così scrive Massimiliano Prassi nella sua postfazione al libro di Vania Lucia Gaito, 
Viario nel silenzio. I preti pedofili e le colpe della Chiesa, appena uscito per i tipi di Chiarelettere 
(pp. 270, euro 13). Gaito ripercorre, con sensibilità e rigore, una serie di storie di abusi 
perpetrati a danno di minori da uomini di Chiesa; ma soprattutto una sene di storie di silenzi, 
complicità, connivenza da parte di chi quegli abusi non ha voluto interrompere o non ha 
permesso che fossero conosciuti, denunciati, esposti alla luce del sole affinché non si 
ripetessero più. 

Storie come quella di don Lelio Cantini, ex parrocco della "Regina della pace", nella 
periferia di Firenze; di padre Marciai Maciel Degollado, fondatore dei Legionari di Cristo; 
di don Pierino Gelmini, fondatore della Comunità Incontro. Un lungo capitolo è dedicato 
al "caso americano", con una ricostruzione puntuale e dettagliata di uno scandalo che ha 
assunto "proporzioni travolgenti": "I magistrati indagavano, la stampa aveva trovato l'osso e 
difficilmente lo avrebbe mollato, gli stessi alti prelati capirono che forse era meglio cambiare 
politica e furono loro stessi a consegnare gli archivi e a denunciare i parroci implicati. Molte 
diocesi arrivarono sull'orlo della bancarotta per giungere ad accordi extragiudiziali con le 
famiglie delle vittime". Ma lo scandalo Usa non è servito alla Chiesa a dire "mai più", non ha 
innescato un cambiamento radicale nel suo atteggiamento. A tutt'oggi quello della pedofilia 
del clero è un problema aperto e per questo motivo è necessario continuare a denunciare la 
mancanza di trasparenza e a sollecitare la fine di ogni tipo di ambiguità e timidezza nella 
trattazione dei casi a livello mtraecclesiale. 

Nel libro è raccontata inoltre la vicenda paradossale di don Alessandro Pasquinelli, 
parroco a Monsummano Terme (Pt) nella diocesi di Pescia, costretto dal proprio vescovo a 
patteggiare una condanna per pedofilia. "Ho patteggiato senza saperlo", ha spiegato 
Pasquinelli che si è sempre proclamato innocente. "Mi fecero firmare un foglio in bianco", 
senza alcuna possibilità di rispondere alle accuse, per paura che lo scandalo facesse emergere 
molti altri fatti consumatisi dentro la diocesi. Ora gli avvocati di don Alessandro hanno 
depositato una denuncia contro l'avvocato che ha portato avanti il patteggiamento e contro 
tutte le persone implicate nella vicenda, ottenendo cosi la richiesta da parte del Tribunale di 



Sorveglianza di un supplemento di indagini. Una perizia calligrafica ha inoltre attestato che la 
firma in calce alla richiesta di patteggiamento è stata apposta prima che la richiesta stessa 
venisse stampata sul foglio. 

Subito dopo l'uscita del libro l'autrice ha anche inviato una lettera aperta (pubblicata sul sito 
www.bispensiero.it) al vescovo di Pescia, mons. Giovanni De Vivo: "Eccellenza — ha 
scritto la Gaito — perché non lo difese? Possibile che la paura dello scandalo fosse così 
grande? Oppure c'era qualche altra cosa che desiderava tenere nell'ombra e temeva venisse 
alla luce se si cominciava ad indagare troppo? C'era dunque qualcosa che non voleva si 
risapesse? Forse sì". Ciò che il vescovo non voleva si sapesse è "per esempio, che aveva 
preso un seminarista, Mirko Bertolini, buttato fuori da altri conventi e seminari, senza alcuna 
lettera di presentazione. La Congregazione per l'Educazione Cattolica fa espresso divieto ai 
vescovi di pigliare in diocesi candidati al sacerdozio provenienti da altri ordini religiosi o da 
altri seminari sprovvisti di lettera di presentazione di un superiore, ma lei. Eccellenza, lo 
prese ugualmente, e le conseguenze non si fecero aspettare: ci furono trafugamenti di opere 
d'arte, furti, ruberie, e trecento milioni di lire di refurtiva furono trovati in un appartamento a 
Bologna in cui Mirko abitava con un altro ex-seminarista, col quale aveva una relazione". Ma 
Lucia Vania Gaito cita anche la vicenda dì Enrico Marinoni, un sacerdote proveniente dalla 
diocesi di Fiesole, con alle spalle storie di adescamento di minori. Non solo il vescovo di 
Pescia lo prese in diocesi, "ma lo fece anche parroco e lo nominò responsabile dell'Azione 
Cattolica Ragazzi. Era come affidare le pecore al lupo, don Enrico si scatenò: alla fine ci 
furono le denunce e il sacerdote patteggiò due anni e sei mesi. E continua a fare il sacerdote, 
con lo stipendio pagato coi fondi dell'otto per mille". 

Vi è infine la storia di "don Francesco, anche lui venuto via da due o tre seminari", che lo 
stesso mons. De Vivo "aveva ordinato sacerdote nonostante il parere contrario della 
Commissione Ordinandi. Francesco aveva avuto rapporti omosessuali con un ragazzo con 
difficoltà psicologiche. Il ragazzo aveva riferito l'episodio al suo terapeuta. Il terapeuta aveva 
chiamato lei. Eccellenza, gli aveva riferito tutto, e questo prete, in tre giorni, era sparito. 
Dissolto. L'aveva spostato a Roma, in una parrocchia, a fare il viceparroco, senza denunciare 
nulla e senza fargli fare neanche un processo canonico". 
La lettera di Lucia Vania Gaito non ha ricevuto alcuna risposta da parte del vescovo, (e. e.) 



